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o scenario macro del  com-
mercio internazionale - ana-
lizzabile con fattori di deglo-

balizzazione e riglobalizzazione 
- mostra proiezioni probabilisti-
che non catastrofiche osservando 
l’esito del recente G7 e dintorni,
ma  nemmeno  sufficientemente
positive per le nazioni molto di-
pendenti dall’export e con diffi-
coltà ad aumentare il potenziale
di crescita via più consumi inter-
ni. Tra queste (Giappone, Germa-
nia, Corea del Sud, Cina, eccete-
ra...) spicca l’Italia: ai suoi due
moltiplicatori di forza geopoliti-
ca tradizionali  per  ottenere  più
spazio geoconomico, cioè la con-
vergenza con Unione Europea e
Stati Uniti, va aggiunto un terzo.
Qui un primo spunto di ricerca in-
dirizzato  alla  nuova  funzione
(geo)economica del ministero de-
gli Esteri.
Il governo corrente ha fissato in
700 miliardi l’anno nel breve-me-
dio  periodo  l’obiettivo  dell’ex-
port.  Una simulazione  del  mio
gruppo di ricerca lo colloca tra
900 e 1.000 entro il 2030 per so-
stenere  la  riduzione  del  debito
pubblico e aumentare il reddito
medio degli occupati nonché la

competitività  del  sistema indu-
striale. Non facile sia per motivi 
interni  (limiti  alla  detassazione  
stimolativa, alla conversione del 
risparmio in  investimenti  indu-
striali eccetera) sia esterni, sinte-
tizzabili come secondarietà geo-
politica nelle relazioni con Usa e 
Ue che pur non penalizzando trop-
po le aziende italiane nemmeno 
le favorisce. Pertanto l’espansio-
ne estera italiana richiede un ter-
zo fattore moltiplicativo. 
Sarebbe anche necessaria una mo-
dernizzazione del ciclo di capita-
le interno,  come già  abbozzato 
nel mio libro Italia globale (Rub-
bettino, 2023). Ma per tale ricon-
figurazione interna servono soldi 
che per un lungo periodo possono 
venire solo da fuori in forma di ex-
port e investimenti esteri attratti 
da un sistema italiano sempre più 
globalizzante, calcolando costan-
te il ciclo del turismo. 
Che cosa può essere il terzo molti-
plicatore esterno? Aumento dei 
bilaterali strategici con il più pos-
sibile di nazioni compatibili nel 
pianeta. Da un lato tale strategia è 

già in atto (Africa, Indo-Pacifico, 
Sudamerica, Asia centrale)  con 
buon successo e con un metodo 
sia di reciprocità sia di compatibi-
lità con la collocazione europea, 
G7 e Nato di Roma. Dall’altro va 
estesa e potenziata.
Come? Sostegno maggiore ai trat-
tati  doganali  dell’Unione Euro-
pea entro cui sviluppare bilaterali 
collaborativi più profondi, come 
per esempio quelli con Giappo-
ne, India, Canada (questo con ac-
cessi importanti ai minerali criti-
ci). Evoluzione dei progetti Mat-
tei e Imec in un’Ekumene, cioè 
mercato integrato del Mediterra-
neo costiero e profondo, connes-
so con Atlantico e Pacifico, con 
appendici locali di forte integra-
zione transnazionale tipo un pro-
getto Lago Adriatico. 
Più proiezioni di sicurezza milita-
re entro coalizioni di volonterosi. 
Sarebbe anche moltiplicativa la 
creazione di una Borsa tecnologi-
ca residente a Milano specializza-
ta nella quotazione, e fase prepa-
ratoria, di start up innovative con 
accesso facilitato per quelle parte-
cipanti a Ekumene. In sintesi, ar-
monizzare tre leve. (riproduzione 
riservata)
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